
Un frammento inedito dell’evangelistario marciano al Detroit Institute of Arts / Beatrice Alai /  Il Detroit Institute of Arts 
(DIA) vanta una piccola collezione di ritagli miniati italiani dei secoli XIII-XV, asportati da manoscritti toscani, emiliani, 
lombardi e veneti. Tra quelli non ancora indagati in maniera sistematica dagli studiosi, vi è un frammento veneziano 
databile sulla metà del Trecento (165×117 mm), raffigurante le Tre Marie al Sepolcro entro vignetta rettangolare 
(114×117 mm) cui sottostà una iniziale I decorata (DIA, 38.63.A). La porzione di testo leggibile sul retro – appena 
offuscato da tracce di muffa violacea – si può identificare con il passo del Vangelo di Giovanni per il Giovedì Santo 
(Giovanni 13, 11-15). La miniatura raffigura, in primo piano a partire dal margine sinistro, le pie donne stanti, rivestite 
da mantelli di colore rispettivamente verde, rosso e blu che ricadono in pieghe metalliche dai contorni fratti; di 
fronte a loro campeggia l’avello marmoreo scoperchiato, su cui siede l’Angelo giallo vestito. Per una revisione del 
corpus di Stefano da Ferrara pittore trecentesco / Dario De Cristofaro / Quando nel 1994 Miklós Boskovits, nel volume 
miscellaneo Hommage à Michel Laclotte, propose di attribuire a Stefano da Ferrara le complesse figurazioni che 
trovano posto negli ambienti della dimora ferrarese della famiglia nobiliare Dal Sale – insieme a tanti altri dipinti sparsi 
tra Cremona, Treviso e Padova – gli studi sul pittore erano ancora esigui. Sugli affreschi della residenza di Giuseppe 
Minerbi nessun’altra concreta ipotesi attributiva era stata presentata, né si erano dimostrate convincenti le riflessioni 
di Carlo Ludovico Ragghianti, che aveva assegnato all’autore varie opere diverse, financo con l’individuare delle – 
difficilmente sostenibili – “connessioni” con Buonamico Buffalmacco. Albert Figdor, Theodor von Frimmel e il Cristo 
benedicente della pala Avanzi di Francesco Morone / Mattia Vinco / Nel 1897 Theodor von Frimmel (1853-1928) pubblicò 
un dipinto raffigurante Cristo benedicente di proprietà del grande collezionista viennese Albert Figdor (1843-1927) 
con una dubitativa attribuzione in favore di Bartolomeo Montagna (olio e tempera su tavola di gattice, 58,5×40 cm). 
La conoscenza dell’opera venne certamente favorita dalla proverbiale disponibilità del proprietario nel mostrare la 
propria originale raccolta a coloro che desideravano visitarla. Il monumento funebre di Girolamo Bencucci, vescovo di 
Vaison e nunzio di Clemente VII / Michele Guida Conte / Le vicende politico-militari che investirono la penisola italiana 
nel corso del Cinquecento ne segnarono inevitabilmente l’assetto interno, e l’oscillazione delle alleanze tra le potenze 
europee non fece che accentuarne le ricadute su scala locale. In questo contesto non sempre agevole da decifrare, 
gli ambasciatori ebbero un ruolo di primo piano, bilanciando gli equilibri e garantendo una trama connettiva con la 
rispettiva cancelleria grazie all’intenso invio di dispacci, e alla dettagliata stesura di resoconti ufficiali. Sul palcoscenico 
internazionale si distinsero, a titolo puramente esemplificativo, Baldassarre Castiglione, Diego Hurtado de Mendoza, 
e Hans Khevenhüller. Una Favola di Minerva e Diana, una nuova proposta per il giovane Giambattista Tiepolo /  
William L. Barcham, Gianluca Poldi / Nel 2020 uno degli autori di questo contributo è stato invitato da una casa d’aste 
americana a esaminare un dipinto a olio, allo stato di abbozzo, che stava per essere messo in vendita con un’attribuzione 
a Giambattista Tiepolo (1696-1770). Vista da vicino, la tela, di 49×49,4 cm, presentava dei requisiti validi per sostenere 
il nome dell’artista. Tuttavia non è stato possibile giungere a nessuna decisione conclusiva sulla paternità per vari 
motivi: l’assenza di un’immagine corrispondente più grande per la quale la tela avrebbe potuto fungere da bozzetto; 
l’apparente mancanza di qualsiasi menzione nella letteratura conosciuta; la sua breve provenienza; la superficie 
danneggiata e abrasa e la totale mancanza di analisi tecniche. Le “mezze figure di donne a capriccio” di Giambattista 
Tiepolo per Elisabetta Petrovna: una nuova proposta / Denis Ton / Nel dicembre del 1760 Giambattista Tiepolo era, 
secondo l’erudito bergamasco Francesco Maria Tassi, “così ingolfato da tante commissioni” da sembrare impossibile 
potesse “supplire a tutte” quelle che riceveva. Nella medesima lettera al conte Giacomo Carrara, tra le altre cose, si 
riferisce che il pittore “sta facendo alcune mezze figure di donne a capriccio per l’imperatrice di Moscovia, che non si 
possono vedere cose più belle, più vive e più finite”. In merito a tali lavori per la zarina Elisabetta Petrovna, certamente 
una delle commissioni più importanti della maturità di Tiepolo, possediamo poche certezze. Anna Pallucchini per 
prima ha collegato tale testimonianza a due dipinti: la Donna con pappagallo dell’Ashmolean Museum di Oxford e 
la Donna con mandolino del Detroit Institute of Arts. Fantasie stupefacenti e ingegnose. Giovanni Battista Piranesi, 
stucchi e intagli veneziani rococò / Giuseppe Beretti / Potrebbe sembrare un capitolo di scarso interesse quello della 
giovanile attività di Giovanni Battista Piranesi (1720-1778) decoratore nella Venezia rococò; addirittura irrilevante, 
nella vastità di quel tempio del gusto dell’odierno Museo Piranesi. E di fatto la storiografia ha poco indagato questo 
aspetto, che concerne un periodo circoscritto a quella che Focillon definisce “una giovinezza difficile”. Alla fine  
di maggio del 1744 il ventiquattrenne Piranesi ritorna nella sua città natale, dopo la pubblicazione a Roma della  
Prima parte di Architetture e Prospettive apparsa nel 1743 presso i fratelli Pagliarini, che non ebbe il successo sperato.  
A questo si sommarono serie difficoltà economiche causate dall’impossibilità del padre di continuare a “passargli  
la pensione di sei scudi”. Vi rimarrà solo alcuni mesi, per ritornarvi, come ha ricostruito Andrew Robison, dal  
luglio 1745 all’agosto 1747, periodo nel quale entrerà in contatto con la bottega di Giambattista Tiepolo (1696-1770).

81
/2024

arte Veneta

9 7 8 8 8 9 2 8 2 8 0 2 5

ISBN 978-88-928-2802-5

Euro 95,00

lotto n. 06Q
0Y/580003U

G
U

Electa S.p.A.
Via Privata M

ondadori 1
20054 - Segrate (M

I) - Italy
w

w
w.electa.it

81
/2024  arte

Veneta
81/2024

9 7 8 8 8 9 2 8 2 8 0 2 5

ISBN 978-88-928-2802-5

Euro 95,00

lotto n. 06Q
0Y/580003U

G
U

Electa S.p.A.
Via Privata M

ondadori 1
20054 - Segrate (M

I) - Italy
w

w
w.electa.it



 





© Fondazione Giorgio Cini, Venezia, per i testi e per le immagini
© 2025 Electa S.p.A.
tutti i diritti riservati

www.electa.it

Rivista scientifica riconosciuta dall’ANVUR di Classe A
per Scienze dell’antichità, filologico-letterarie e storico-artistiche (Area 10)

Direttore

Luca Massimo Barbero

Comitato scientifico

Irina Artemieva
Andrea Bacchi
Luca Massimo Barbero
William Barcham 
Matteo Ceriana
Hugo Chapman
Keith Christiansen
Andrea De Marchi
Giovanni Maria Fara
Miguel Falomir Faus
Tiziana Franco
Simone Guerriero
Stéphane Loire
Giordana Mariani Canova
Stefania Mason 
Nicholas Penny
Vittoria Romani
Pierre Rosenberg
Paola Rossi
Catherine Whistler
Fulvio Zuliani

Redazione

Andrea Bacchi
William Barcham 
Matteo Ceriana
Andrea De Marchi
Giovanni Maria Fara
Simone Guerriero
Giordana Mariani Canova
Stefania Mason 
Fulvio Zuliani
Loredana Pavanello, segreteria

Istituto di Storia dell’Arte
Fondazione Giorgio Cini
Venezia
tel. 041-27.10.230
e-mail arte@cini.it

Cura redazionale
Caterina Vettore

Norme per gli autori

I contributi critici – proposti dagli autori 
o frutto d’invito – sono sottoposti al vaglio 
della Redazione e dei revisori anonimi 
della rivista.
Elementi necessari all’accettazione sono 
l’originalità dell’elaborato e l’esclusività 
per la stampa in “Arte Veneta”.
I saggi, composti secondo le Norme 
redazionali della rivista, devono 
pervenire in formato Word 
(cartella di 2000 battute); le immagini 
di corredo in formato digitale 
(minimo 300 dpi per 15×15 cm), 
in un file apposito con relative didascalie.
Si chiede l’invio nella lingua madre 
per i testi in inglese, francese, tedesco 
e spagnolo.
Gli autori sono responsabili 
dell’assolvimento di eventuali diritti 
di copyright per le immagini che illustrano 
il testo.
Il nome e il recapito dell’autore 
(indirizzo postale, numero di telefono, 
indirizzo mail) devono comparire 
in un foglio separato.

Il materiale va indirizzato e spedito 
esclusivamente alla Redazione 
di “Arte Veneta”: 
Fondazione Giorgio Cini 
Istituto di Storia dell’Arte 
Isola di San Giorgio Maggiore
30124 Venezia
redazione.arte@cini.it

Con il contributo 
della Regione del Veneto

Rivista di storia dell’arte fondata nel 1947 



SOMMARIO

	   9	 Un frammento inedito 		
		  dell’evangelistario marciano 		
		  al Detroit Institute of Arts
		  Beatrice Alai

	 23	 Per una revisione del corpus 		
		  di Stefano da Ferrara pittore 		
		  trecentesco
		  Dario De Cristofaro

	 43	 Albert Figdor, Theodor von Frimmel 	
		  e il Cristo benedicente della pala 	
		  Avanzi di Francesco Morone
		  Mattia Vinco

	 63	 Il monumento funebre di Girolamo 	
		  Bencucci, vescovo di Vaison 		
		  e nunzio di Clemente VII
		  Michele Guida Conte

	 87	 Una Favola di Minerva e Diana,  	
		  una nuova proposta per il giovane 	
		  Giambattista Tiepolo
		  William L. Barcham, Gianluca Poldi

117	 Le “mezze figure di donne 		
		  a capriccio” di Giambattista Tiepolo 	
		  per Elisabetta Petrovna:  		
		  una nuova proposta
		  Denis Ton

129	 Fantasie stupefacenti e ingegnose. 	
		  Giovanni Battista Piranesi,  		
		  stucchi e intagli veneziani rococò
		  Giuseppe Beretti

		  Segnalazioni

142	 Una proposta per Jacopo 		
		  Moranzone: la Madonna della 		
		  Misericordia del Museo Correr
		  Federica Giamattei

152	 I “portelli” di Callisto Piazza 		
		  in San Domenico a Brescia:  
		  cronaca di un’odissea
		  Francesco Ceretti

158	 Agostino Landi ritratto da Danese 	
		  Cattaneo e Tiziano Vecellio 		
		  (sull’identità del Gentiluomo 		
		  con libro di Boston)
		  Giulia Zaccariotto

164	 Il volto di Girolamo Albanese 		
		  in un ritratto delle collezioni 		
		  di  Palazzo Chiericati
		  Luca Trevisan

168	 Per Antonio Carneo. Aggiunte
		  Francesca Baldassari

173	 Un Ratto di Elena su rame,  		
		  dono di Paolo Farinati  
		  a Gian Giacomo Giusti
		  Diana Pollini

180	 Note veneziane nella chiesa 		
		  del Gesù all’Argentina:  
		  Antonio Zanchi a Roma
		  Martina Leone, Stefano L’Occaso

		  Carte d’archivio

182	 Venetian and Paduan Tombs 		
		  by Andriolo de’ Santi
		  Anne Markham Schulz

190	 Francesco Bissolo a San Biagio 	
		  di Venezia: circa vent’anni di vita
		  Riccardo Tonin

194	 La Compagnia delle Quarantore 	
		  a Venezia: orazione mentale 		
		  e immagini
		  Luca Bernardini

202	 Nuovi documenti per Giovanni 	
		  Zamberti, precettore di prospettiva
		  Anna Bernante

212	 “Fatige grandissime con pochissima 	
		  ricompenssa al mio solito”: una 	
		  lettera inedita di Louis Dorigny, 	
		  il suo primo soggiorno trentino 	
		  e gli affreschi del duomo di Trento 	
		  (1730-1731)
		  Alberto Lai



Agostino Landi ritratto da Danese 
Cattaneo e Tiziano Vecellio (sull’identità 
del Gentiluomo con libro di Boston)

Giulia Zaccariotto

Il Museum of Fine Arts di Boston conserva una tela firma-
ta da Tiziano Vecellio raffigurante un ignoto giovane sul-
la trentina d’anni, che avvolto in un lussuoso abito nero 
stringe nella mano destra un libro, mentre con la sinistra 
mostra l’elsa della sua spada (fig. 1)1. Nulla è noto sull’ef-
figiato. È stata esclusa, per ragioni cronologiche, la possi-
bile identificazione con il perugino Giampaolo Baglioni, 
nome che si legge al rovescio della tela in un’iscrizione 
che è considerata unanimemente spuria (probabilmen-
te ottocentesca); così come non ha mai trovato seguito 
la proposta che il volto fosse quello di Guidobaldo II Del-
la Rovere, perché barba e capelli scurissimi di costui, no-
ti da altri ritratti, non combaciano con quelli fulvi dell’e-
legante gentiluomo di Boston. Più chiara è invece la 
storia collezionistica del dipinto che, attorno alla metà 
del Seicento, doveva trovarsi a Genova, presso gli Oneto, 
e che poi passò con questi in Sicilia, quando la famiglia 
ottenne il feudo di Sperlinga, in provincia di Enna2.
Il British Museum di Londra, d’altra parte, conserva quel-
lo che a oggi risulta l’unico esemplare di una piccola me-
daglia modellata dallo scultore e poeta carrarese Danese 
Cattaneo, che raffigura il busto, in armatura all’antica 
con tanto di paludamentum fermato sulla spalla sinistra, 
di un giovane con barba e capelli folti, identificabile gra-
zie alla legenda con Agostino Landi, conte di Compiano 
(figg. 2-3). Della medaglia è nota solo la provenienza col-
lezionistica recente: dalla prestigiosa raccolta di Thomas 
Whitcombe Greene, venduta all’asta nel 1933 e oculata-
mente acquistata dall’allora direttore del museo e già 
capo del dipartimento di Coins and Medals, George 
Francis Hill3.
In che modo dipinto e medaglia risultano connessi? For-
se la risposta si può trovare in alcune lettere indirizzate 
ad Agostino Landi sia da Antonio Anselmi, segretario del 
cardinal Pietro Bembo4, che dal letterato toscano Pietro 
Aretino.
Agostino era il figlio di Marcantonio Landi, signore di 
Bardi, e di Costanza Fregoso, genovese cresciuta alla cor-
te di Urbino dove, il 5 maggio del 1510, nacque il suo 
primogenito. Il padrino di battesimo fu Pietro Bembo, 
che accolse Agostino adolescente a Padova, presso la 
sua abitazione, quando il giovane si recò nel capoluogo 
veneto per attendere alle lezioni dello Studium, saltua-
riamente, dal 1527 fino all’estate del 1529. Proprio in 
quell’anno, infatti, Landi sarà costretto a rientrare a Bardi 
a causa dell’improvvisa morte del padre e quindi della 
necessità di sostituirsi a lui al governo del feudo par-
mense, che lascerà solo nel febbraio del 1530 per assi-
stere all’incoronazione a imperatore di Carlo V d’Asbur-
go, a Bologna, tra schiere di notabili europei5.
Alla fine del 1532 Agostino sposò la cugina Giulia Landi, 
grazie alla quale unificò al feudo di Bardi quello di Com-
piano, assumendone il titolo di conte; nonostante da 
questo momento in poi la sua vita sarà interamente de-
dicata alla gestione delle proprietà, al controllo sul terri-
torio e alla carriera politica, egli rimase comunque in 
stretto contatto epistolare con gli eruditi conosciuti a 
Padova nella cerchia del suo dotto padrino, dai quali si 
faceva spedire continuamente preziosi volumi appena 
stampati, come quelli di Sabellico, Vitruvio, Tolomeo e 
dello stesso Bembo6.

I rapporti epistolari con il colto padrino sono costanti in 
questi anni e gli argomenti delle missive i più vari. Dalle 
accorate raccomandazioni del più anziano, alle promes-
se di visite imminenti, fino allo scambio di doni, come 
sonetti, mappamondi, cappelli di paglia realizzati a Tor-
tona (che il veneziano sembrava apprezzare particolar-
mente) o i due bracchi da uccellagione inviati da Bembo 
ad Agostino, che non riusciva a trovarne di suo gradi-
mento7.
Si data al 1539, poi, un soggiorno romano presso la corte 
del gran cardinale Alessandro Farnese, dove gravitavano 
Claudio Tolomei, Paolo Giovio, Francesco Maria Molza e, 
soprattutto, il letterato Giulio Landi, zio di Agostino, che 
sarà di lui un fidato consigliere per tutta la vita e che 
nell’Urbe era entrato nella cerchia, e divenuto poi stretto 
collaboratore, del cardinale Ippolito de’ Medici, commit-
tente di artisti e letterati del primo Cinquecento8. Agosti-
no si era recato a Roma, forse anche per incontrare Bem-
bo che, nonostante fosse cardinale già dal 20 dicembre 
del 1538 per decisione di papa Paolo III Farnese, fu nomi-
nato pubblicamente e celebrato solo il 19 marzo del 
15399.
Proprio ai primi mesi di quello stesso 1539 risalgono al-
cune delle lettere relative a un ritratto di Agostino Landi 
realizzato da Tiziano Vecellio.
Il 27 aprile, da Padova, il segretario di Bembo, Antonio 
Anselmi, consigliava a Landi, allora di stanza a Venezia, 
di farsi ritrarre dal pittore cadorino, ricordandogli che 
“sarà ogni dì più contento, havendo una cosa di mano 
del primo huomo del mondo in quella arte”; e il 2 mag-
gio, non solo il ritratto doveva essere già in lavorazione, 
ma l’effigiato stesso doveva averlo visionato, perché An-
selmi si felicitava con lui “che ‘l ritratto di Vostra Signoria 
riesca così bene, et venga così vivo, come Ella mi scrive”. 
Anselmi chiudeva la lettera con un invito, da parte sua e 
di Bembo, a “lasciare quell’aere tristo e pericoloso, mas-
simamente a questi tempi caldi” (con riferimento alla la-
guna di Venezia) e a raggiungerli nella vicina Padova, 
dove “il ritratto si potrà fornire a più bellagio, et con 
maggior commodità di Vostra Signoria”10.
Il 15 novembre dello stesso anno il ritratto doveva esse-
re concluso, perché giunse ad Agostino una lettera di 
Pietro Aretino, altro importante letterato e committente 
del pieno Cinquecento veneto. Il toscano, nel ringraziare 
il conte di Compiano per le acciughe e “i pomi dolci e 
soavi” spediti a Venezia a lui e a Vecellio, gli comunica 
che “messer Tiziano, il quale tutta via vi rivedé vivo nel 
ritratto, ché modo da lo spirito infusogli da la divinità del 
suo pennello, riferisce a voi le grazie che ancor vi riferi-
sco io”11. Il ritratto esisteva, era concluso e forse si trovava 
ancora a Venezia nella bottega del pittore. Tanto che ne 
dà memoria poco dopo anche Michelangelo Biondo, nel 
suo Della nobilissima pittura, stampato a Venezia nel 
1549, dove in merito ai ritratti dipinti da Tiziano si legge: 
“ne i bellissimi retratti à quai altro non manca che la vo-
ce, impero che tutto il resto rapresentano del naturale, 
et ciò vi acerta il retratto del Duca di Urbino, et quell’al-
tro del conte Augustin Lando”12.
Presumibilmente poco dopo la conclusione, il dipinto 
raggiunse Agostino nel castello di Bardi, dove dipinti di 
Botticelli, Raffaello e Tiziano risultano ancora entro il 
1617, come testimoniano alcune fonti. Poi se ne perdo-
no le tracce13.
Un altro passaggio veneziano di Landi è documentato 
con certezza verso la fine del 1546, quando come amba-
sciatore di Pier Luigi Farnese fu inviato in laguna per an-
nunciarne l’ottenimento del titolo ducale14. A Venezia 
non ebbe probabilmente modo di incontrare il suo  

padrino, Bembo, che già malato sarebbe morto a Roma 
nel gennaio del 1547. Invece, incontrò quasi sicuramen-
te Tiziano e Pietro Aretino, quest’ultimo allora impegna-
to a promuovere l’attività medaglistica di Danese Catta-
neo, suo conterraneo, amico e protetto, come dimostra il 
fatto che all’artista aveva da poco commissionato un ri-
tratto metallico di Giovanni Dalle Bande Nere, spedito 
tramite lettera a Cosimo de’ Medici, il quale ne era rima-
sto entusiasta15. È forse proprio in questo momento che 
deve essere collocata la commissione a Cattaneo della 
medaglia per Agostino.
Un precoce interesse di Landi per i piccoli ritratti metalli-
ci è testimoniato da una lettera risalente all’ottobre del 
1537, quando Antonio Anselmi, da Padova, gli scriveva 
“mandoli anchora il pronto della testa di monsignore et 
la medaglia di Pietro Aretino, et di Tiziano”, riferendosi 
per le seconde due alle ben note medaglie coniate da 
Leone Leoni per il letterato e per il pittore, per il primo 
oggetto, invece, al ritratto di Bembo che Leoni aveva da 
poco inciso in un conio oggi perduto, sebbene docu-

mentato dalla corrispondenza tra lo scultore e il poligra-
fo toscano16. Il soggiorno veneziano di Landi alla metà 
degli anni quaranta, proprio a stretto contatto con i due 
personaggi dei quali possedeva da un decennio i volti in 
rilievo nel metallo, dovette giocare un ruolo nella com-
missione della medaglia con la sua effige.
Il titolo presente nella legenda al diritto della medaglia 
«com[es] compl[iani]» permette di datarla con certezza tra il 
dicembre 1532, data del matrimonio e dell’acquisizione 
del titolo di conte di Compiano, e il 25 maggio 1551, 
quando Landi ottenne da Carlo V il titolo di ‘Principe della 
Val di Taro’, troppo importante per non essere ricordato in 
una medaglia successiva a questa data17.
Il rovescio, nel quale campeggia uno scoglio che si staglia 
sulle onde in tempesta tra cui si intravedono almeno due 
mostri marini, è completato dalla legenda «immota vt 
scopvlvs stat mea sola fides», traducibile con ‘solida come lo 
scoglio rimane la mia immutata fedeltà’, che potrebbe fa-
re riferimento a un avvenimento della sua vita privata. Il 
10 agosto del 1546, infatti, morì l’amata moglie Giulia, 

1. Tiziano Vecellio, Ritratto  
di Agostino Landi. Boston,  
Fine Arts Museum.
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2. Danese Cattaneo, Medaglia  
di Agostino Landi, recto. Londra, 
British Museum.

3. Danese Cattaneo, Medaglia  
di Agostino Landi, verso. Londra, 
British Museum.

4. Carlo Natale, Stemmi della 
famiglia Landi (in Libro della 
descritione in rame de i stati  
et feudi imperiali di don Federico 
Landi, s.l. 1617, tav. 18).

5. Carlo Natale, Medaglia con 
Agostino Landi, particolare (in Libro 
della descritione in rame de i stati  
et feudi imperiali di don Federico 
Landi, s.l. 1617, tav. 5).

6. Confronto tra dipinto, medaglia 
incisa e medaglia in bronzo.
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l’aspetto austero che il castello di Bardi ha ancora oggi e 
la sua natura di roccaforte militarizzata, la corte di Ago-
stino dovette essere un centro piccolo, ma raffinato, di 
raccolta di oggetti di lusso: non solo i preziosi manufatti 
che gli spediva Anselmi da Venezia, ma in quegli stessi 
anni il segretario di Bembo gli chiedeva anche drappi di 
seta e bambagia sottilissimi, come quelli giunti da Bardi 
in laguna per Argentina Pallavicini Rangoni27, o ancora 
suo zio Cesare Fregoso gli domandava una dozzina di 
paia di guanti profumati e alcune filze di coralli, che 
Agostino sapeva dove recuperare sul mercato genove-
se, a dimostrazione della sua passione per l’abbiglia-
mento lussuoso28.
Infine, senza addentrarsi in questioni di fisiognomica mai 
troppo probanti, va però notato che il giovane in nero ha 
barba e capelli fulvi, colore che sembra ben accordarsi 
con quello dei capelli ramati della madre, Costanza Frego-
so, ritratta poco prima della nascita di Agostino in una ta-
vola attribuita a Raffaello, che al rovescio reca la scritta 
«Costanza Fregosa moglie del co[nte] Manfredo Lando 
madre d’Agostino Landi Prin[cip]e di Val di Taro»29.
La certa provenienza genovese del dipinto alla metà del 
Seicento può trovare una spiegazione nella storia degli 
eredi di Agostino Landi. Suo nipote Federico II, quarto 
principe di Valtaro, sposò nel 1597 Placidia Spinola, figlia 
del marchese Filippo, e discendente di una delle più an-
tiche famiglie nobili della Liguria. Sia Placidia, nel no-
vembre 1633, che poi Federico, nell’aprile 1661, moriro-
no a Genova e non nella fortezza di Bardi30, lasciando 
così supporre che i coniugi avessero anche una residen-
za nel capoluogo ligure, dove potevano aver trasferito i 
beni più preziosi della famiglia, come il ritratto del non-
no di mano di Tiziano.

Pesaro, dove è ricordata come “conservata dal conte Pal-
lastrelli”, presumibilmente proprietario, prima dell’ingle-
se Whitcombe Greene, dell’oggetto oggi del British Mu-
seum di Londra24.
Proprio nella pubblicazione del 1617 appena citata 
compare, poi, un nuovo ritratto di Agostino Landi, sem-
pre in medaglia, che reca nella legenda la data del 1535 
e, anacronisticamente, tutti i titoli sommati durante la 
sua vita, compresi quelli conferiti dall’imperatore alla 
metà del secolo. In questo medaglione il conte è rappre-
sentato in armi moderne, con una corazza terminante in 
una vaporosa gorgiera, e i tratti del volto sono molto vi-
cini a quelli della medaglia di Cattaneo: con capelli e 
barba folti e ricci e naso non troppo pronunciato (fig. 5).
La medaglia di Cattaneo e il profilo inciso nel primo Sei-
cento da Carlo Natale risultano essere gli unici ritratti 
certi del conte di Compiano e si prestano a essere con-
frontati con il dipinto di Boston (fig. 6). I volti mostrano 
non pochi tratti in comune: dagli occhi, marcati da pal-
pebre (sia superiori che inferiori) pronunciate e legger-
mente gonfie, al naso che in corrispondenza del setto 
risulta leggermente schiacciato, per ingrossarsi sulle car-
tilagini laterali e terminare in una punta piuttosto sottile; 
alla folta barba tagliata ‘alla veneziana’, completata da 
baffi voluminosi e da basette che continuano fino ai ca-
pelli. Nella medaglia barba e capelli sembrano solo lie-
vemente più folti, forse a causa dell’età: se nel dipinto 
Agostino avrebbe avuto circa 29 anni, nella medaglia 
qualcuno di più, circa 36.
Anche gli attributi iconografici dell’uomo in nero nel di-
pinto firmato da Tiziano possono legarsi alla figura del 
conte Landi, uomo di lettere e di spada. I libri e la cultura 
umanistica erano stati parte importante della sua forma-
zione padovana e, dal Veneto, si era proprio fatto spedi-
re, nel 1536, anche le Rime del Bembo appena stampate 
a Venezia da Giovanni Antonio da Sabbio25, mentre la 
spada faceva parte del suo corredo di feudatario e uomo 
di potere.
Come già notato da Edgell nell’articolo di presentazione 
del dipinto, comprato nel 1943 dal Museum of Fine Arts, 
l’abbigliamento del giovane permette di datare l’esecu-
zione della tela tra la seconda metà degli anni trenta e i 
primi anni quaranta del Cinquecento26, perfettamente in 
accordo con il documentato ritratto tizianesco di Agosti-
no, concluso nell’inverno del 1539.
La ricchezza della veste, poi, completata da piume e 
punteggiata da perle sul sottile collo di trina, sullo sbuf-
fo delle maniche e sul tessuto nero, forse velluto, con il 
quale era realizzato il robone, ben si confaceva allo sta-
tus di Agostino, rampollo di una nobile famiglia, che ave-
va ospitato l’imperatore nella propria magione e che 
frequentava le più raffinate corti romane. Nonostante 

dando alla luce il loro quinto figlio, Orazio, che non le so-
pravvisse18. Questa perdita colpì profondamente Agosti-
no, tanto che in una lettera di suo stesso pugno, raccontò 
di averla vista in sogno diverse volte tra l’estate e l’autun-
no di quell’anno e in queste visioni lei gli diceva di caccia-
re le concubine con le quali talvolta lui si accompagnava19. 
In quest’ottica, il rovescio della medaglia è da leggersi 
come allegoria della fedeltà nei confronti dell’amata mo-
glie, solida come uno scoglio nel mare, pur attraversato 
dai mostri, metafora delle tentazioni20. La medaglia sareb-
be stata quindi commissionata, e abbozzata da Cattaneo, 
durante il soggiorno veneziano di Agostino: il ritratto di-
segnato o modellato nella cera dal vivo, il rovescio pensa-
to durante quell’autunno luttuoso.
A favore di questa ipotesi circa una destinazione privata 
e personale della medaglia sta il fatto che essa è nota, a 
oggi, in un solo esemplare, cosa che raramente avviene 
di fronte a realizzazioni nate come doni diplomatici o ce-
lebrativi di un avvenimento particolare, riprodotti solita-
mente in più esemplari da inviare o distribuire ai cono-
scenti. 
Danese Cattaneo era allora in un periodo particolarmente 
fervido di commissioni di medaglie ritratto, promosso 

spesso dal conterraneo Pietro Aretino21, e proprio nei me-
si immediatamente successivi sarebbe stato impegnato 
nell’impresa di celebrare il defunto cardinale Bembo, sia 
in marmo, tramite un busto ancora oggi conservato pres-
so la basilica del Santo di Padova, che in medaglia22.
Non solo. La medaglia dovette assumere un’importanza 
non indifferente nella storia della famiglia Landi, come è 
possibile dedurre da una singolare pubblicazione del 
1617 che illustra la storia della famiglia tramite detta-
gliate incisioni realizzate dal pittore Carlo Natale (fig. 4). 
Il primogenito di Agostino, Manfredo, assunse l’icono-
grafia del rovescio della medaglia come suo emblema 
personale (con uno scoglio corredato dalla scritta 
«imvtabilis» entro un cartiglio), il secondogenito Claudio 
fece lo stesso, aggiungendo un obelisco sopra la roccia, 
e così farà anche il nipote di Agostino, Federico, erede 
diretto del feudo, che utilizzerà l’emblema sia nel suo 
stemma, che anche in una medaglia datata 161323.
Alla storia collezionistica del ritratto metallico opera di 
Danese Cattaneo è forse oggi possibile aggiungere un 
passaggio. Una prima menzione della medaglia, infatti, 
compare già in una comunicazione del 20 maggio 1864 
di Luigi Pigorini, da Parma, al cavalier Agostino Olivieri, a 



1 La firma «Ticianus» si trova in basso 
a destra, sotto il libro. Si vedano tutti i 
dati relativi nella scheda catalografica 
online su sito del museo (inv. n. 43.83).
2 T. La Marca, in Tiziano e il ritratto di 
corte da Raffaello ai Carracci, catalogo 
della mostra (Napoli, Museo e Gallerie 
Nazionali di Capodimonte), a cura di 
N. Spinosa, Napoli 2006, pp. 130-131, 
cat. 13 e F. Ilchman, The Titian Formu-
la, in Titian, Tintoretto, Veronese: Rivals 
in Renaissance Venice, catalogo della 
mostra (Boston, Museum of Fine Arts), 
a cura di F. Ilchman, Farnham 2009, 
pp. 206-208 e p. 295, cat. 38 (con bi-
bliografia precedente). Ringrazio Cara 
Wolahan e Frederick Ilchman del Mu-
seum of Fine Arts di Boston per la loro 
disponibilità nel fornirmi immagini e 
bibliografia.
3 P. Attwood, Italian Medals (c. 1530-
1600) in British Public Collections, I, 
London 2003, p. 171, n. 223.
4 M. Quattrucci, Anselmi, Antonio, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, 3, 
Roma 1961, p. 377. Nel 1550, all’età di 
38 anni, Anselmi sarà ritratto da Tiziano 
in un dipinto oggi conservato presso il 
museo Thyssen-Bornemisza di Madrid 
(inv. 404-1930.115), per il quale si veda 

F. Rintelen, Tizians Porträt des Antonio 
Anselmi, “Jahrbuch der Königlich Preu-
szischen Kunstsammlungen”, XXVI, 
1905, pp. 202-204.
5 C. Bevilacqua, Landi, Agostino, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, 63, 
Roma 2004, pp. 368-369 e F. Tonelli, 
La Committenza di Agostino Landi nel 
Castello di Bardi, “About Art Online”, 
2018 per nuovi aggiornamenti, tra cui 
la data di nascita (5 maggio 1510), di 
morte per avvelenamento a Milano 
(18 marzo 1555) e della scomparsa 
del padre (luglio 1529); https://www.
aboutartonline.com/i-landi-di-bardi-
arte-politica-societa-e-mecenatismo-
nel-fiorire-del-rinascimento-padano-
nuovi-studi/ (ultimo accesso 7 feb-
braio 2025).
6 Tra 1536 e 1537 Agostino scambia 
alcune lettere con Giorgio Palleano, 
che si trovava a Padova, dalle quali si 
deduce che l’erudito aveva reperito i 
libri che Landi cercava “tutti legati a 
bianco” e li aveva mandati a Venezia 
a far rilegare da tale Pietro Scarpone: 
C. Poggiali, Memorie per la storia lette-
raria di Piacenza, II, Piacenza 1789, pp. 
116-129, in particolare, p. 127, per un 
libro spedito ad Agostino dal cugino 

Costanzo Landi nel 1552; P. Pellizza-
ri, La biblioteca del principe Federico 
Landi secondo un inventario del 1596, 
in Momenti nella storia della Val Ceno, 
Bardi 1975, pp. 45-56;. M. Dall’Acqua, 
Spiriti pellegrini. Appunti e spunti per la 
storia del collezionismo nella Piacenza 
farnesiana e borbonica, in Il Palazzo 
Farnese a Piacenza. La Pinacoteca e i 
Fasti, a cura di S. Pronti, Piacenza 1997, 
pp. 46-55, in particolare, p. 54.
7 C. Poggiali, Memorie per la storia, cit., 
pp. 117-126, e M. Dall’Acqua, Spiriti 
pellegrini, cit.
8 F. Tonelli, La Committenza di Ago-
stino Landi, cit.; C. Poggiali, Memorie 
per la storia, cit., p. 128 per una lettera 
del 14 novembre 1543 di Tolomei, da 
Roma, a Landi su questioni di archi-
tettura; B. Agosti, Il Bembo del Giovio, 
in Pietro Bembo e le arti, atti del con-
vegno (Padova, 24-26 febbraio 2011), 
a cura di G. Beltramini, H. Burns e D. 
Gasparotto, Venezia 2013, pp. 193-
205, in part. p. 203, per una lettera del 
20 luglio 1543 da Como nella quale 
Anton Francesco Doni descrive detta-
gliatamente ad Agostino il museo di 
Giovio; P. Cosentino, Landi, Giulio, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, 63, 

7. Sigillo in ceralacca con stemma 
Oneto-Majorca sul retro del dipinto 
di Tiziano.
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La generazione successiva dei Landi ebbe rapporti anco-
ra più stretti con la riviera ligure: Polissena Maria, figlia di 
Federico e Placidia, erede donna del feudo per dispensa 
imperiale, sposò nel 1627 Giovanni Andrea II Doria, figlio 
di Andrea II, e da loro nascerà nel 1628 Andrea III Doria 
Landi, che sommò al cognome ligure del padre quello 
della madre principessa di Valtaro, Bardi e Compiano. 
Ancora una volta, tutti i membri di questa generazione 
moriranno a Genova tra il 1640 e il 167931, avvalorando 
l’ipotesi dell’esistenza di una residenza ligure, forse già di 
proprietà Spinola e poi entrata nell’eredità dei Landi.
È proprio nell’archivio romano della famiglia Doria Lan-
di, poi confluita in quella dei Pamphilj (con il matrimonio 
nel 1671 di Giovanni Andrea III con Anna Pamphilj, nipo-
te di papa Innocenzo X), che si trovano tracce del lega-
me tra i Landi e gli Oneto, ai quali appartiene il sigillo in 
ceralacca rossa presente sul retro del dipinto di Boston 
(fig. 7)32.
Il 26 agosto del 1648 Giovanni Stefano Oneto scriveva ad 
Andrea III Doria Landi una lettera, da Palermo, tramite la 
quale lo informava di alcune ricerche che stava facendo 
per suo conto e grazie alla quale è possibile intendere un 
rapporto ben consolidato tra i due33. Stando alle infor-
mazioni sulla provenienza del ritratto di Boston, Giovan-
ni Stefano Oneto ne era il proprietario proprio attorno 
alla metà del Seicento, in un momento particolarmente 
felice per la ricca famiglia di origini liguri, che stava ac-
quistando titoli e beni. Se nel 1658 gli Oneto avevano 
comprato il feudo di Sperlinga, nel 1666 vennero insigni-
ti del titolo di duchi da Carlo II di Spagna e, nel 1678, in-
globarono anche la contea e i beni di don Giacomo Ruffo 
di Francavilla, tra i quali si ricorda anche un perduto di-
pinto di Guercino34.
I rapporti epistolari tra i Landi e gli Oneto proseguirono 
anche alla volta del secolo successivo, tanto che nel pri-
mo decennio del Settecento Giovanni Andrea III Doria 
Landi riceveva ancora lettere da Antonio Oneto35.
A fronte di un consolidato, e finora inedito, rapporto tra 
le due famiglie, non è ancora possibile stabilire il mo-
mento preciso del transito del dipinto dalla collezione 
Doria Landi alla Oneto, anche se è lecito tentare un’ipo-
tesi. I Doria Landi nel primo Seicento non versavano in 

Roma 2004, pp. 385-388 e, infine, G. 
Rebecchini, “Un altro Lorenzo”. Ippolito 
de’ Medici tra Firenze e Roma (1511-
1535), Venezia 2010, per la vicenda 
biografica e legata al mondo delle arti 
di Ippolito.
9 M. Firpo, Il cardinale Pietro Bembo, 
in Pietro Bembo e le arti, cit., pp. 23-36.
10 Parma, Archivio di Stato (da qui 
in poi ASPr), Epistolario scelto, busta 
1, lettere 9 e 10, parzialmente tra-
scritte in A. Ronchini, Delle relazioni 
di Tiziano coi Farnesi. Memoria, “Atti e 
memorie delle RR. Deputazioni di sto-
ria patria per le provincie modenesi 
e parmensi”, II, 1865, pp. 129-146, in 
particolare p. 129, nota 1, e L. Puppi, 
Da Parma, da Modena e da Mantova 
per la storia dell’arte veneta, “Venezia 
arti”, 13, 1999, pp. 19-24. Le 26 mis-
sive tra Landi e Anselmi, datate tra 
l’ottobre 1537 e l’aprile 1542, trattano 
di argomenti diversi, viaggi, incontri, 
scambio di componimenti poetici, ma 
anche la commissione di due preziosi 
orologi in oro e argento che Agosti-
no stava facendo realizzare a Venezia 
con l’aiuto di Antonio e che gli furono 
recapitati nell’autunno del 1538 gra-
zie al suo messo, Odoardo Scaglia, o 
ancora, dalla città lagunare dovevano 
giungergli anche armi bianche, una 
coppa e un vaso da acqua e il disegno 
di una fontana. Oggi anche in C. Hope, 
Titian. Sources and documents, 6 voll., 
[London] 2023; nello specifico, III, pp. 
556-557, nn. 539042 e 53905020.
11 C. Poggiali, Memorie per la storia, 
cit. p. 128 e P. Aretino: Lettere sull’arte, 
commentate da F. Pertile, a cura di E. 
Camesasca, I, Milano 1957, pp. 141-
142, n. LXXXVIII; anche in P. Aretino, 
Lettere, a cura di P. Procaccioli, II, Roma 
1998, pp. 153-154, n. 137 e C. Hope, 
Titian, cit., pp. 575-576, n. 53911150.
12 M. Biondo, Della nobilissima pittu-
ra, et della sua arte, del modo, et della 
dottrina, di conseguirla, agevolmente 
et presto, opera di Michel Angelo Bion-
do, Vinegia 1549, p. 18v.
13 F. Tonelli, La Committenza di Ago-
stino Landi, cit. e F. Piccinelli, Ad Ber-
nardum Landolum ubi amoenissimae 
Tari et Ceni valles breviter pinguntur 
(da Milano, 1 agosto 1617), in Francisci 
Piccinelli mediolanensis Opuscola, Me-
diolani 1617, p. 608.
14 C. Bevilacqua, Landi, Agostino, cit.
15 P. Attwood, Italian Medals, cit., pp. 
167-168, nn. 215-216.
16 Ho recentemente discusso circa 
queste medaglie in G. Zaccariotto, 
“Cinque medaglie dell’Aretino sono si-
nora giunte a nostra notizia”. Strategie 
di marketing in metallo, in Tiziano e 
Aretino. Il ritratto di un protagonista del 
Rinascimento, catalogo della mostra 
(Bergamo, Accademia Carrara), a cura 
di M.C. Rodeschini, P. Plebani ed Ead., 
Milano 2023, pp. 34-47, in particolare 
p. 46, nota 18 (con bibliografia relati-
va).
17 C. Bevilacqua, Landi, Agostino, cit., 
per le date dell’ottenimento dei titoli. 
F. Tonelli, La Committenza di Agostino 
Landi, cit. rende nota, grazie a C. Na-
tale, Libro della descritione in rame de 
i stati et feudi imperiali di don Federico 
Landi del Sacro Romano Impero di Val 
di Taro et Val di Ceno principe […], s.l. 
1617, tav. 5, una seconda medaglia di 
autore ignoto, sicuramente databile 
a dopo il maggio 1551, perché re-
cante il titolo principesco ottenuto in 
quell’anno (per la quale si veda fig. 5, 
citata anche più avanti nel testo).
18 C. Bevilacqua, Landi, Agostino, cit.
19 G. Conti, Il fantasma di Giulia Landi 
moglie del principe Agostino: note stori-
co biografiche, Parma 1997.

20 Anche in virtù della fervida attività 
di poeta dello scultore Danese Catta-
neo (sulla quale si veda soprattutto M. 
Rossi, La poesia scolpita. Danese Cata-
neo nella Venezia del Cinquecento, Luc-
ca 1995), non va tralasciato il fatto che 
l’associazione letteraria tra scoglio e 
fede ha una certa diffusione nella poe-
sia italiana del Rinascimento. Si faccia, 
ad esempio, riferimento a “immobil 
son di vera fede scoglio / che d’ogn’in-
torno il vento e il mar percuote” in 
relazione alla fedeltà amorosa in un 
passo dell’Orlando furioso (XLIV, 61). 
Oppure, alle Rime spirituali di Vittoria 
Colonna, pubblicate a partire dall’edi-
zione parmense del 1538, ma succes-
sivamente anche a Venezia, dal 1544, 
dove l’immagine torna spesso come 
topos (nel Triompho della Croce: “non 
cambierò la fe, ne questo scoglio” a p. 
31v; mentre in una Canzone: “fugge 
l’onde turbate in questo scoglio / per 
dare al lungo mal breve conforto”, a p. 
48r. Per entrambe le citazioni si faccia 
riferimento a Rime de la Diva Vettoria 
Colonna de Pescara Inclita Marche-
sana, nuovamente aggiontovi XXIIII 
sonetti spirituali e le sue stanze et uno 
Triompho de la croce di Christo non più 
stampato con la sua tavola, Vinegia 
1544). Infine, la metafora dello scoglio 
tra le onde torna ne Le rime spirituali 
della illustrissima signora Vittoria Co-
lonna marchesana di Pescara, non più 
stampate da pochissime infuori, le quali 
altrove corrotte, et qui corrette si leggo-
no, Vinegia 1546, proprio nello stesso 
anno della medaglia, dove il sonetto 
LXXXIII inizia con “Quando il turbato 
mar s’alza et circonda / con impeto et 
furor ben fermo scoglio” (p. 24v).
21 P. Attwood, Italian Medals, cit., 
pp. 165-172: medaglie per Francesco 
Donà, Giovanni dalle Bande Nere, 
Zegno II Singlitico e Cornelia Podo-
cataro, Lodovico e Giovanni Paolo Po-
docataro, Girolamo Corner ed Elena 
Bragadin.
22 L. Siracusano, in Pietro Bembo e 
l’invenzione del Rinascimento, catalo-
go della mostra (Padova, Palazzo del 
Monte di Pietà), a cura di G. Beltrami-
ni, D. Gasparotto e A. Tura, Venezia 
2013, p. 379, cat. 6.14 e G. Zaccariotto, 
La collezione di medaglie Mario Scaglia. 
II. Catalogo, Bologna-Cinisello Balsa-
mo 2020, p. 178, n. 158.
23 C. Natale, Libro della descritione, 
cit., tav. 18; C. Poggiali, Memorie stori-
che della città di Piacenza, IX, Piacenza 
1761, tav. 2, n. 6 e L. Pigorini, Monete e 
medaglie de’ Landi di Valditaro, “Rivista 
della numismatica antica e moderna 
pubblicata da Agostino Olivieri”, 1, 
1864, pp. 158-164, in part. p. 164.
24 L. Pigorini, Monete e medaglie, cit., 
con riproduzione grafica della meda-
glia.
25 M. Dall’Acqua, Spiriti pellegrini, cit.
26 G.H. Edgell, A Recently Acquired 
Portrait by Titian, “Bulletin of the Mu-
seum of Fine Arts”, 41, 245, 1943, pp. 
40-42.
27 ASPr, Epistolario scelto, busta 1, let-
tera 7, del 4 settembre 1538.
28 ASPr, Epistolario scelto, busta 2, let-
tera 24, del 1° giugno 1540.
29 M. Lucco, A New Portrait by Raphael 
and Its Historical Context, “Artibus et 
Historiae”, 21, 41, 2000, pp. 49-73
30 F. Tonelli, La Committenza di Ago-
stino Landi, cit., per la ricostruzione 
dell’albero genealogico basata sui 
documenti dell’archivio Doria Landi 
Pamphilj di Roma e si vedano anche 
le notizie presenti sul ricco sito della 
fondazione Spinola.
31 F. Tonelli, La Committenza di Agosti-
no Landi, cit.

32 Sovrastato da quello che sembra 
essere un cimiero, ora quasi illeggi-
bile, si distingue uno scudo partito: 
nella parte sinistra in basso compare 
l’albero sostenuto da due leoni con, 
in alto, alcune fasce verticali degli 
Oneto, mentre nella parte destra si 
leggono due bande oblique e una 
stella, che facevano parte dello scu-
do araldico dei Majorca di Palermo, e 
infatti Luigi Majorca Mortillaro conte 
di Francavilla fu erede degli Oneto e 
anch’egli proprietario del dipinto. Per 
gli stemmi si veda L.M. Majorca Mor-
tillaro, Cenni ed epigrafi familiari, 1436-
1907, Palermo 1908, in particolare p. 
154 e tav. II.
33 Roma, Archivio Doria Pamphilj, 
scaff. 22.56, Int. 1. Ringrazio profonda-
mente la dottoressa Alessandra Mer-
candini direttrice dell’archivio, che ha 
rintracciato e mi ha trasmesso i docu-
menti che cito in questa sede.
34 G. Sommariva, Palazzi nobiliari di 
Palermo, Palermo 2004, p. 176 e V. Ruf-
fo, Galleria Ruffo nel secolo XVII in Mes-
sina (I-II), “Bollettino d’arte”, X, 1916, 
1-2, p. 22, nota 3; 3-4, p. 125, nota 1.
35 Roma, Archivio Doria Pamphilj, 
scaff. 19.19.
36 P. Schenoni Visconti, Descrizioni 
delle fortezze di Bardi e Compiano dal 
’600 al ’700, “Archivio storico per le 
province parmensi”, LIX, 2007, pp. 
235-253 e F. Dallasta, Ranuccio II Farne-
se, duca di Parma e Piacenza, in Dizio-
nario Biografico degli Italiani, 86, Roma 
2016, pp. 453-458.

condizioni economiche di prosperità, tanto che nel 1682 
proprio Giovanni Andrea III finì per cedere per una co-
spicua cifra il feudo di Bardi e Compiano al duca Ranuc-
cio II Farnese, mettendo fine alla storia padana della fa-
miglia, ormai orientata verso l’Urbe36. Il dipinto potreb-
be essere stato quindi ceduto agli emergenti e bene-
stanti Oneto attorno alla metà del secolo per fare cassa e 
scongiurare la bancarotta del ramo principale della fa-
miglia Doria Landi.
Nella speranza che il documento di cessione della tela 
possa un domani emergere dagli archivi, resta il fatto 
che la stretta somiglianza tra dipinto e medaglie, la pro-
venienza genovese del primo e l’esistenza di consolidati 
rapporti epistolari tra i Landi e gli Oneto nonché la docu-
mentata presenza di un ritratto di Tiziano per Agostino, 
portino a dedurre, con un buon grado di certezza, di 
aver trovato l’identità del Giovane in nero di Boston.
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